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Castellammare di Stabia

Cavalli di ritorno: a Castellammare 
vince l’omertà. Alzi la mano chi, 
negli ultimi mesi, non ha sentito 
il racconto di un amico, parente, 
anche semplice conoscente intorno 
alla “classica” richiesta di restitu-
zione dello scooter rubato, dopo il 
pagamento di un compenso. Tanti 
gli episodi, soprattutto in villa co-
munale. Impossibile contarli. E non 
perché si tratti di un fenomeno tal-
mente tanto esteso da non riuscire a 
incasellarlo in una griglia numerica. 
Ma semplicemente perché a fronte 
di tanti racconti, spesso e volen-
tieri anche assai dettagliati, non ci 
sono altrettanto denunce alle forze 
dell’ordine. E così quello che è, a tut-
ti gli effetti, diventato un fenomeno 
sempre più diffuso, nelle statistiche 
ufficiali semplicemente non esiste. 
Basta guardare i numeri. Dall’inizio 
dell’anno ad oggi alla caserma dei 
carabinieri di via De Gasperi sono 
arrivate soltanto due denunce. In 

IL ‘PIONIERE’

Luigi B.  quando venne disposto il braccialetto elettronico

I DATI

Cavalli di ritorno, 

nessuno denuncia

E’ stato il pioniere del braccialetto elettronico. Luigi B. ,  
pregiudicato di Castellammare, nel dicembre 2012 è stato il 
primo in Campania a sperimentare il sistema di controllo a 
distanza che avrebbe dovuto “alleggerire” il sistema carcerario 
in Italia e che tante polemiche ha sollevato a causa dei costi 
eccessivi e delle poche, pochissime, applicazioni su tutto il 
territorio nazionale. Dallo scorso week end è stato “liberato”. 
Il  Tribunale di Napoli, sezione feriale, ha accolto l’istanza 
presentata dal suo difensore, l’avvocato Gaetano Buondonno, 
che ha revocato completamente gli arresti domi- 
ciliari nei confronti di B. . L’uomo, nei mesi 
scorsi, aveva già ottenuto il permesso per 
recarsi al lavoro presso una casa di cura 
per anziani. Adesso, però, sono state 
revocate tutte le misure cautelari a 
suo carico: resta soltanto l’obbligo di 
presentarsi due volte a settimane in 
commissariato per firmare. 
B.  era finito nei guai per la sto-
ria che, circa tre anni fa, vide finire in 
manette un imprenditore delle pompe 
funebri della zona accusato di avere 
imposto un’estorsione ai danni di un collega 
di Quarto, comune nella provincia nord di Napoli. Dopo la 
condanna in primo grado, ci fu il processo davanti alla Corte 
d’Appello di Napoli. In quella sede i giudici hanno derubrica-
to il reato da estorsione aggravata a violenza privata, vale a 
dire un delitto ‘semplice’. Il verdetto di secondo grado è 
stato ridotto a due anni e mezzo di reclusione. Ma Luigi B.  
era già da due anni  ristretto agli arresti domiciliari. Un 
punto sul quale ha insistito il difensore, l’avvocato Gaetano 
Buondonno, nell’istanza presentata ai giudici per chiedere 
la revoca dei domiciliari. Dal punto di vista strettamente 
giudiziario il processo per la vicenda dell’impresa funebre 
a Quarto non si è ancora conclusa, visto che pende il 
ricorso davanti alla Corte di Cassazione. In questo modo la 
sentenza di secondo 

IL CASO

L. B. è stato il primo in Campania a sperimentare la misura: il 
Tribunale del Riesame revoca i domiciliari dopo due anni dall’arresto

Braccialetto elettronico addio,

libero il “pioniere” stabiese

«Tenere aperta la biblioteca comunale per più ore grazie 
alla collaborazione tra Comune, associazioni e giovani». E’ 
la proposta che i giovani di Sel hanno avanzato all’assessore 
Giusy Amato. «L’incremento del tasso di disoccupazione 
giovanile- scrive in una nota il segretario cittadino dei gio-
vani Sel Nunzio Aponte-  ennesimo risultato prodotto dalla 
crisi economica nazionale e locale, suscita delle fondate 
preoccupazioni consapevoli dei numerosi rischi a cui la crisi 
del settore lavoro sottopone la città: rinsaldamento delle 
fila  dei clan camorristici, atti di microcriminalità sempre 
più frequenti, crescita dei fenomeni di precariato e lavoro 
sommerso». E’ stata questa la premessa del dialogo con 
l’assessore Amato. «Abbiamo chiesto - continua la nota 
-una maggiore attenzione soprattutto nei confronti dei
giovani che popolano le aree periferiche stabiesi, che sono
i più soggetti alla mancanza di spazi. Abbiamo avanzato
proposte che richiedano poche spese di gestione da parte
del Comune,  alcune a costo zero, come la realizzazione di
un programma di cogestione per la biblioteca comunale».

L’idea dei giovani Sel presentata
all’assessore Giusy Amato

«Biblioteca aperta

anche in serata»

In otto mesi soltanto due segnalazioni ai carabinieri:
sono scattati sei arresti, per il resto omertà assoluta

otto mesi. Due e basta. Nè meglio 
è andata nel vicino commissariato 
di polizia. Insomma, denunce se ne 
sono viste pochissime.
Senza denuncia, impossibile in-
tervenire per le forze dell’ordine. 
E dire che ogni volta che sono 
arrivate denunce per l’estorsione 
(perchè tale è la richiesta di denaro 
per restituire uno scooter o un’au-
to rubata) i risultati sono arrivati. 
Da un punto di vista investigativo. 
Lo dimostrano ancora una volta i 
numeri. A fronte delle due denunce 
arrivate alla caserma dei carabinieri, 
una agli inizi di aprile e l’altra verso 
la fine di giugno, gli uomini agli or-
dini del maggiore Gennaro Cassese 
e del tenente Carlo Santarpia hanno 
individuato i responsabili. Le due 
denunce di cavalli di ritorno si sono, 
infatti, trasformate in sei arresti (tre 
persone fermate per ciascuno epi-
sodio) scattati dopo indagini-lampo 
da parte dei militari dell’Arma. 
Nell’ultimo episodio ricostruito dai 
carabinieri (quello di giugno) la ban-
da, che aveva rubato lo scooter di un 

ragazzo della vicina Gragnano che 
era venuto a farsi una passeggiata in 
villa comunale, era composta tutta 
da giovani del centro antico, due 
dei quali minorenni, entrambi “ram-
polli” di famiglie storiche della mala 
stabiese. In particolare, della zona 
di Santa Caterina e dell’Acqua della 
Madonna. Non è un caso, infatti, che 
lo scooter sottratto poco prima sia 
stato trovato proprio tra i vicoli di 
Santa Caterina, nel cuore del centro 
antico. Nè tantomeno è un caso che 
si tratti di ragazzi che appartengono 
a famiglie più che note nel panorama 
della criminalità stabiese.
Il copione andato in onda in quell’oc-
casione era già stato “recitato” 
parecchie altre volte. Il fenomeno 
è noto, all’attenzione anche delle 
stesse forze dell’ordine le quali, 
però, senza la collaborazione della 
“parte offesa” (a volere utilizzare 
un termine più tecnico) non hanno 
la possibilità di intervenire. Troppi, 
insomma, preferiscono pagare sot-
tostando all’intimidazione, piuttosto 
che denunciare il cavallo di ritorno.

LA PROPOSTA

grado non è diventata definitiva. Proprio per questo motivo la 
Corte d’Appello di Napoli aveva ritenuto sussistente il pericolo 
di recidiva praticamente fino allo scorso week end.       (a.s.)
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